
18EST03A1812 ZALLCALL 13 14:20:08 12/18/96 K

pagina 14 l’Unità Mercoledì 18 dicembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

Tornato in Zaire il dittatore promette battaglia
Mandela nominato mediatore dai leader africani

Mobutu a Kinshasa
accusa il Ruanda
Mobutu è tornato a Kinshasa accolto da una folla festante.
Ma il capo dell’opposizione non era all’aeroporto e la bat-
taglia politica è cominciata. Nel suo primo discorso Mobu-
tu attacca i «nemici» (Uganda, Ruanda e Burundi) e pro-
mette di ristabilire l’autorità dello Zaire sui territori conqui-
stati. Mobutu dovrà trattare ora con Mandela che i capi afri-
cani riuniti a Nairobi hanno nominato mediatore per la re-
gione dei Grandi Laghi.

TONI FONTANA— Mobutu e Mandela, trentasei
anni di potere il primo, ventisette di
carcere il secondo. Due storie agli
antipodi, i conti in franchi svizzeri
del primo, la lotta contro la segrega-
zione razziale il secondo. Saranno
loro i due grandi mattatori della crisi
che sta disintegrando il cuore dell’A-
frica, attorno ai Grandi Laghi. Mobu-
tu è tornato a Kinshasa, Mandela,
per conto dei capi africani, è stato
nominato mediatore. Prima o poi
dovranno incontrarsi.

Partenza da Nizza

La partenza da Nizza di Mobutu è
stata teatrale come l’arrivo. Di buon
ora l’interminabile corteo del dittato-
re ha abbandonato la sfarzosa resi-
denza di Roquebrune-Cap Martin, in
Costa Azzurra, e si è diretto verso
l’aeroporto. Nelle sfilata di auto c’e-
rano le limousine con Mobutu e la
consorte Bobi Ladawa, una cin-
quantina di fedelissimi con al se-
guito alcuni pulmini sui quali era-
no stati caricati Hi-Fi, televisioni,
lavatrici, e le mercanzie comprate
a suon di franchi a Mentone e Niz-
za. Chiudeva la processione un ca-
mion carico di regali, in questo ca-
so donati dagli innumerevoli emis-
sari e amici che, palesemente o
furtivamente, hanno reso omaggio
al capo dello Zaire. Poi la flotta del
dittatore ha acceso i motori, sono
stati caricati i regali di Chirac e le
lavastoviglie, ed i tre aerei executi-

ve si sono messi in volo per l’Afri-
ca assieme a due charter Dc-8 de-
stinati ai cortigiani di minor rango.
Si è così chiuso il forzato soggior-
no europeo di Mobutu, operato a
Losanna in agosto per un tumore
alla prostata e quindi ospite della
Francia per 44 giorni. Nel frattem-
po in Africa è successo il finimon-
do, e Mobutu, non appena giunto
a Kinshasa si è scagliato contro i
nemici (Uganda, Burundi e Ruan-
da) che l’hanno «colpito alle spal-
le» ed ha promesso di ristabilire
l’autorità dello Zaire nelle regioni
conquistate dai ribelli. Mobutu ha
detto di essere tornato «nonostante
il parere contrario dei medici».

Folla all’arrivo

In linea con i propositi del dittato-
re la regia ha curato presenze e as-
senze per l’arrivo all’aeroporto di
Kinshasa. Trentamila persone han-
no festeggiato il redivivo presidente
che, avvolto nel tradizionale abito
Abacost, si è concesso alle masse
festanti che inneggiavano con ri-
tratti e bandierine. Gli ambasciato-
ri stranieri non erano stati invitati,
perchè come ha spiegato il proto-
collo - per l’arrivo di Mobutu era
stata organizzata una cerimonia
«nazionale e popolare». E così è
stato. Mobutu è stato accolto dal
premier Kengo Wa Dondo e dai
capi dei partiti, anche di quelli più
radicali dell’opposizione. Non si è

fatto vedere invece il capo «stori-
co» dell’opposizione Ètienne Tshi-
sekedi che afferma di aver ottenu-
to a sua volta da Mobutu l’investi-
tura nella carica di premier. L’as-
senaza di Tshisekedi fa ritenere
che la battaglia politica è già co-
miniciata. I ribelli banyamulenge
stanno dilagando nelle regioni del-
l’est e la rivolta potrebbe rapida-
mente estendersi. Il patto tra i ne-
mici in armi di Mobutu viene cal-
deggiato soprattutto da Laurent
Desirè Kabila, capo dei guerriglieri
dell’Alleanza democratica, che
con i tutsi ha infiammato la guerra
nell’est.

E qui entra in scena Mandela.
Ieri infatti si è concluso a Nairobi
l’ennesimo summit dei capi delle
regione promosso dal presidente
del Kenia Arap Moi per avviare
una trattativa per i Grandi Laghi.
All’incontro erano presenti i presi-
denti del Sudafrica, dello Zimba-
bwe, dell’Uganda, dell’Eritrea, del-
l’Etiopia, del Ruanda e della Tan-
zania. La novità era rappresentata
appunto dalla presenza di Nelson
Mandela che, al termine dell’in-
contro, è stato incaricato di avviare
una mediazione assieme a Muga-
be (Zimbabwe) Biya (Cameroun)
e del Kenia Arap Moi. Un fatto
nuovo e rilevante che proietta il gi-
gante del sud del continente nella
più grave e complicata crisi africa-
na. Finora solo il vescovo De-
smond Tutu si era dato da fare per
favorire una soluzione pacifica.
Immancabilemente sono subito
cominciati i sospetti velenosi. Il
britannico Times afferma che Man-
dela ha accettato il ruolo di me-
diatore anche per tutelare gli inte-
ressi sudafricani. Il colosso mine-
rario Anglo-American, dice il quo-
tidiano londinese, e la sua conso-
ciata diamantifera De Beers sareb-
bero interessate ai ricchi giacimen-
ti di diamanti, e cobalto dello Zai-
re.

IlpresidentezaireseMobutualsuoarrivoaKinshasa MichelEuler/Ap

— È un uomo malato, certo: il 22
agosto è stato operato di cancro in
Svizzera, ma è soprattutto Mobutu
Sese Seko, un politico abilissimo e
consumato. Per questo viene spon-
taneo chiedersi proprio nel giorno
del suo rientro in patria dopo quat-
tro mesi di assenza, perchè non è
tornato prima? Perchè ha lasciato
che la situazione si deteriorasse fi-
no a questo punto? L’intera regione
del Kivu nel nord est è nelle mani
del movimento guerrigliero di Lau-
rent Kabila che dopo aver disinfe-
stato i campi profughi dagli estre-
misti hutu che tenevano «prigionie-
ri» centinaiadimigliaiadi fuoriusciti
ruandesi, ha consentito il rientro in
patria della maggioranza degli stes-
si profughi andando poi a portare
la sfida direttamente al regime di
Mobutu, affermando di volerlo ab-
battere. In altreparole il regimemo-
butista ha completamente perso il
controllo e la sovranità su una re-
gione-chiave del paese e del conti-
nente e questo potrebbe essere il
preludio allo smembramento o al
collasso dell’intero paese. Potreb-
be essere... in teoria. Ma l’intera sto-
ria di Mobutu ci ha insegnato a non
fidarci nemmeno delle sue pretese
sconfitte.

Mobutu torna a casa innanzitut-
to come salvatore della patria: da
trentasei anni è questo il suo ruolo
preferito e i suoi partner occidenta-
li, dagli Stati Uniti alla Francia, non
ne hanno mai favorito o accelerato
la caduta per non doversi far carico

poi dell’«esplosione» dello Zaire. Il
peccatooriginale di questopaese si
chiama Katanga (poi ribattezzato
Shaba); lo Zaire, allora Congo-Kin-
shasa è il primo paese africano che
- fin dall’indipendenza nel 1960 -
ha minacciato con guerre di seces-
sione la difficile architettura dell’A-
frica uscita con fragili confini dal
colonialismo. Nel nome della sa-
cralità di quei confini, barriera con-
tro «il diluvio» della pretesa anar-
chia africana, si sono mantenuti al
potere dittatori della più bell’acqua
di cui Mobutu è appunto un precla-
ro esempio. E Mobutu tornerà a
giocarsi oraquella vecchissimacar-
ta: «o me o il caos». In questi mesi
però proprio Kabila e i suoi tutsi lo
hanno sollevato da un problema
gravissimo che il suo regime non
sapeva più come gestire: la bomba
a tempo dei campi profughi. Di
questo problema e di quello altret-
tanto delicato della stabilità della
regione dei Grandi Laghi lui, il Leo-

pardo, per il momento può evitare
di farsene carico. Glielo dovranno
chiedere espressamente tutti quegli
otto paesi africani cheproprio ieri si
sono riuniti a Nairobi per esamina-
re il da farsi, guarda caso in conco-
mitanza con il suo rientro in patria.
A Nairobi - significativamente - lo
Zaire non era rappresentato poi-
chè si considera e si presenta come
«paese aggredito». Il movimento ar-
mato di Kabila, nell’ottica di Kin-
shasa, è la longa manus dei governi
tutsi del Rwanda e del Burundi, non
l’espressione di un dissenso interno
allo Zaire o il frutto di una contesta-
zioneestremaal regimemobutista.

Riassumendo dunque il Mobutu
che ieri è tornato a casa tra ali di fol-
la plaudente non è solo il salvatore
della patria, ma anche un uomo-
chiave del futuro equilibrio dell’a-
rea dei Grandi Laghi e tutto questo -
se conosciamo l’uomo -avràunco-
sto. Mobutu infatti conosce molto
bene anche il gioco degli equilibri

regionali, diremo anzi che è quello
che gli ha fruttato di più in termini
affaristici. Non è un mistero per
nessuno, ad esempio, che per anni
ha sostenuto il movimento di guer-
riglia angolano dell’Unita fornen-
dogli armi e basi logistiche: il tutto
su un giro di contrabbando di dia-
manti da far paura. Mobutu è torna-
to a fare Mobutu secondo moduli e
retorica ben conosciuti. Nel suo di-
scorso alla nazione ieri sera ha pre-
vedibilmente parlato di «onore per-
duto» chiamando a raccolta l’intero
paese attorno alla sua augusta figu-
ra. Dubitiamo però che il paese ri-
sponda a meno che il presidente
non materializzi in tempi brevissimi
le risorse necessarie a pagare e riar-
mare il suo esercito in rotta nel
nord-est. Da dove usciranno queste
risorse? Chi pagherà la controffen-
siva dell’«onore perduto»? Ci augu-
riamo vivissimamente che non arri-
vino aiuti occidentali a sovvenzio-
nare ancora una volta un regime e
un uomo così discreditati sull’onda
della vecchia minaccia: «o me o il
caos». Quanto al paese poi da anni
ha imparato ad andarsene per i fatti
propri anche senza un governo de-
gno di questo nome. Regioni eco-
nomicamente importanti come lo
Shaba o il Kasai fanno letteralmen-
te da sé senza più minacciare se-
cessioni: il prezzo da pagare sareb-
be troppo alto. Lo Zaire è certa-
mente un paese a rischio, ma è so-
prattutto Mobutu uno dei suoi pro-
blemipiùgravi.

IL COMMENTO

L’uomo chiave
dei Grandi Laghi
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